
10 - 17 novembre 2019 

XXXII SETTIMANA 

DEL TEMPO ORDINARIO 

10 novembre 
DOMENICA  
 

XXXII Domenica T. O. 

 

8.30 
 

10.00 

 

11.30 

 

 
 

Filomena e Angela Maria 
 

Giuseppe 

11 novembre 
LUNEDì  
 

S. Martino di Tours 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Pilli Silvano e Tonino 

12 novembre 
MARTEDì  
 

S. Giosafat 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Delogu Tonino 

13 novembre 
MERCOLEDì  
 

Feria del T. Ordinario 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

Eugenio e familiari 
 

S. Rosario 

Luigi, Paola e Francesca 

14 novembre 
GIOVEDì  
 

Feria del T. Ordinario 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Mauro e Savina 

15 novembre 
VENERDì  
 

Feria del T. Ordinario 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Fulvio e Giuseppe 

16 novembre 
SABATO  
 

Feria del T. Ordinario 

 
 

16.50 
17.30 

 
 

S. Rosario 
Margherita, Claudio e Ottavio 

17 novembre 
DOMENICA  
 

XXXIII Domenica T. O. 

 

8.30 
 

10.00 

 

11.30 

 

 
 

Pietro, Francesca e Aurora 
 

Mario e Antonietta 
 

 

 

 

 

 

 

S. Rosario ogni giorno alle h. 17.00 
 
 

CALENDARIO LITURGICO 

www.spiritosantosuplanu.it - www.facebook.com/

Inno alla Vita 
 
 

La vita è un’opportunità,  coglila. 

La vita è bellezza,  ammirala. 

La vita è beatitudine,  assaporala. 

La vita è un sogno,  fanne una realtà. 

La vita è una sfida,  affrontale. 

La vita è un dovere,  compilo. 

La vita è un gioco,  giocalo. 

La vita è preziosa,  conservala. 

La vita è una ricchezza,  conservala. 

La vita è amore,  godine. 

La vita è un mistero,  scoprilo. 

La vita è promessa,  adempila. 

La vita è tristezza,  superala. 

La vita è un inno,  cantalo. 

La vita è una lotta,  vivila. 

La vita è una gioia, gustala. 

La vita è una croce, abbracciala. 

La vita è un’avventura, rischiala. 

La vita è pace, costruiscila. 

La vita è felicità,  meritala. 

La vita è vita,  difendila. 

           
(Santa Teresa di Calcutta) 

 

 
 

L’angolo della preghiera 

L'amore dei risorti: il Dio dei vivi 
 

I sadducei si cimentano in un apologo paradossale, 
quello di una donna sette volte vedova e mai ma-
dre, e lo sottopongono a Gesù come caricatura 
della sua fede nella risurrezione. Lo sappiamo: non 
è facile credere nella vita eterna. Forse perché la 

immaginiamo come durata indefinita, anziché co-
me intensità e profondità, come infinita scoperta di 
cosa significhi amare con il cuore stesso di Dio. 

L'unica piccola eternità in cui i sadducei credono è 
la sopravvivenza del patrimonio genetico della fa-
miglia, così importante da giustificare il passaggio 

di quella donna di mano in mano, come un ogget-
to: «si prenda la 
vedova... Allora la 
prese il secondo e 
poi il terzo e così 

tutti e sette». 
Il loro linguaggio 

non è sfiorato nep-
pure da un'ombra di 
amore, ma riduce la 
carne dolorante e 
luminosa della vita 
a uno strumento, 

una cosa da adope-

rare per i propri fini. 
Gesù non ci sta, e 
alla loro domanda 
banale (di quale dei 
sette fratelli sarà 
moglie quella don-
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Liturgia della Parola 

na?) contrappone un intero mondo nuovo: Quelli che 
risorgono non prendono né moglie né marito. Gesù 
non dice che finiranno gli affetti e il lavoro gioioso 
del cuore. Anzi, l'unica cosa che rimane per sempre, 

ciò che rimane quando non rimane più nulla, è l'a-
more (1 Cor 13,8). 
I risorti non prendono moglie o marito, e tuttavia 
vivono la gioia, umanissima e immortale, di dare e 

ricevere amore: su questo si fonda la felicità di que-
sta e di ogni vita. Perché amare è la pienezza 
dell'uomo e di Dio. E ciò che vince la morte non è la 

vita, è l'amore. E finalmente nell'ultimo giorno, a noi 
che abbiamo fatto tanta fatica per imparare ad ama-
re, sarà dato di amare con il cuore stesso di Dio. I 
risorti saranno come angeli.  
Ma che cosa sono gli angeli? Le creature un po' eva-

nescenti, incorporee e asessuate del nostro immagi-

nario romantico? O non piuttosto, biblicamente, an-
nunciatori di Dio (Gabriele), forza di Dio (Michele), 
medicina di Dio (Raffaele)? Occhi che vedono Dio 
faccia a faccia (Mt 18,10), presenti alla Presenza? 
Il Signore è Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. 
Dio non è Dio di morti, ma di vivi. In questa preposi-
zione «di» ripetuta 5 volte è racchiuso il motivo ulti-

mo della risurrezione, il segreto dell'eternità. 
Una sillaba breve come un respiro, ma che contiene 
la forza di un legame, indissolubile e reciproco, e che 
dice: Dio appartiene a loro, loro a Dio. 
Così totale è il legame, che il Signore non può pro-
nunciare il proprio nome senza pronunciare anche 
quello di coloro che ama. Il Dio forte al punto di i-

nondare di vita anche le vie della morte ha così biso-
gno dei suoi figli da ritenerli parte fondamentale di 
se stesso. Questo Dio di uomini vive solo se io e tu 
vivremo, per sempre, con Lui. 
 
 

 

 
 

 

 
 

PRIMA LETTURA (2Mac 7,1-2.9-14) 

Il re dell’universo ci risusciterà a vita nuova ed eterna. 
 

Dal secondo libro dei Maccabèi 
In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme 
alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e 
nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facen-

quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e continuerete a 
farlo. Il Signore guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla 
pazienza di Cristo. 
Parola di Dio. 
 
 

Canto al Vangelo (Ap 1,5.6) 
 

Alleluia, alleluia. 
Gesù Cristo è il primogenito dei morti: 
a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 
 
 

VANGELO (Lc 20,27-38) 

Dio non è dei morti, ma dei viventi. 
 

Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i 
quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa 
domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il 
fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo 
fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio 
fratello”. 
C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso 
moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il 
terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da 
ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurre-
zione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta 
in moglie». 
Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono mo-
glie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni 
della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendo-
no né moglie né marito: infatti non possono più morire, 
perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della 
risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo 
ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando 
dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti 
vivono per lui». 
Parola del Signore. 

dosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere 
da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le 
leggi dei padri». 
[E il secondo,] giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellera-
to, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo 
che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova 
ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro ri-
chiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio 
le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste mem-
bra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di ria-
verle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti 
dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun 
conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a stra-
ziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli 
diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando 
da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; 
ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». 
Parola di Dio. 
 
 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 16) 
 

Rit: Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, / sii attento al mio gri-
do. / Porgi l’orecchio alla mia preghiera: / sulle mie labbra non 
c’è inganno. 
 

Tieni saldi i miei passi sulle tue vie / e i miei piedi non vacille-
ranno. / Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; / tendi a me 
l’orecchio, ascolta le mie parole. 
 

Custodiscimi come pupilla degli occhi, / all’ombra delle tue ali 
nascondimi, / io nella giustizia contemplerò il tuo volto, / al 
risveglio mi sazierò della tua immagine. 
 
 

SECONDA LETTURA (2Ts 2,16-3,5) 

Il Signore vi confermi in ogni opera e parola di bene. 
 

Dalla seconda lettera di S. Paolo ap. ai Tessalonicési 
Fratelli, lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre 
nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una con-
solazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori 
e li confermi in ogni opera e parola di bene. 
Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Si-
gnore corra e sia glorificata, come lo è anche tra voi, e venia-
mo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non 
è di tutti. Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custo-
dirà dal Maligno. 
Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che 

Lunedì 11, h. 18.00 
Incontro di Catechesi  per Adulti 

sui Sacramenti 

Martedì 12 , h. 18.00 
Riunione Catechisti 


